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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

La peste sociale più terribile del XXI 
secolo non è la droga, né l’alcolismo. 
Ha un nome nuovo e apparentemente 
non così sinistro: ludopatia (dal latino 
ludus, gioco + pathia, sofferenza). 
Quanta gente si è rovinata e si sta rovi-
nando economia familiare ed esisten-
za a causa dell’attuale liberalizzazione 
del gioco d’azzardo, la cui forma più 
appariscente - e solo apparentemente 
non troppo nociva - sono le slot ma-
chines (le macchinette mangia-soldi) 
che hanno silenziosamente invaso da 
qualche anno non solo esercizi dedi-
cati, tipo sale Bingo, ma anche bar, 
tabaccherie e addirittura associazioni 
ricreative? 
E lo Stato che fa? Si straccia le vesti, 
si asciuga le lacrime (di coccodrillo) e 
promette di combattere il fenomeno. 
Ma poi getta la spugna con gran 
dignità. L’ottica prescelta nei dibattiti 
politici sul da farsi spesso si limita alla 
terapia medica o psico-pedagogica 
per dissuadere dal vizio (la ludopatia, 
appunto). 
Basta dunque la Asl a risolvere il 
problema? Anziché parlare di cause, 
si guarda agli effetti. E ci si dimentica 
(interessatamente) che il primo re-
sponsabile di questo degrado ignobile 
è proprio lo Stato, che lucra decine 
di miliardi sulle concessioni accor-
date in questo campo alle dubbie 
organizzazioni che lo gestiscono, non 
senza ricorrere a società di comodo 
con sede in paradisi fiscali (e non ci 
vuole gran fantasia per immaginare 
retroscena legati alle mafie). Per capire 
le dimensioni della questione basti 
considerare che negli ultimi anni lo 
Stato avrebbe dovuto recuperare da 
questi concessionari circa 100 (cento) 
miliardi di mancati versamenti solo 

a titolo di multe: tre volte la riserva 
aurea italiana. Una somma colossale 
che basterebbe a ribaltare il deficit di 
bilancio del Paese. Ma il contenzioso 
tributario è finito in una bolla di sa-
pone: un condono quasi totale. Un 
colpo di spugna che lascia a carico 
dei grossi debitori meno di un cente-
simo del dovuto (se sarà mai pagato), 
mentre i cittadini onesti continuano ad 
essere torchiati sempre di più dal fisco. 
Com’è stato possibile che tutto ciò sia 
avvenuto in uno Stato di diritto, con 
la larvata introduzione di leggi com-
piacenti, senza che vi sia stato alcun 
serio dibattito politico condiviso dalla 
popolazione? Sino a qualche anno 
fa, prima di questo imbarbarimento 
istituzionalizzato, la parola ludopatia 
era nota solo a pochi.
Se questo è il deprimente scenario 
attuale, occorre dare grande merito e 
risalto all’iniziativa di chi dice no anche 
nel nostro Municipio. A Granarolo il 
Club Amici Cacciatori lo ha fatto, ri-
nunciando a un introito non smodato, 
ma utile certo a rimpinguare le scarne 
casse sociali. Da qualche giorno dai 
suoi locali le famigerate macchinette 
sono sparite. Al loro posto: un calcio-
balilla, un flipper e una playstation 
che sembrano uscite dalla macchina 
del tempo. E una mensola sempre 
più ricca di libri. Sembrerà strano, ma 
a gradire l’iniziativa sono soprattutto 
i tanti giovani che frequentano il cir-
colo, che ora si divertono un mondo 
anche sfidandosi in partite a biliardo o 
a dama. E riscoprendo la dimensione 
sana del gioco. Dopo tante vuote pa-
role, finalmente un’iniziativa concreta, 
che dovrebbe servire d’esempio.                                                             

Marco Bonetti

Il Circolo Cacciatori di Granarolo dà l’esempio

Slot machines: 
c’è chi dice dice no

In piazza Vittorio Veneto c'è il capolinea della linea 20 dell'Amt, quella che 
utilizza il filobus; il marciapiede, in quel punto, è stato realizzato molto 
largo proprio per consentire l’afflusso dei viaggiatori al mezzo. Anche 
i negozi di quel lato della piazza hanno beneficiato della sistemazione. 
Tutto bene dunque? Purtroppo no! Il marciapiede è composto di belle 
pietre rettangolari, poste in loco da pochissimi anni, che però stanno già 
manifestando numerosi problemi, alcune sono rotte, altre sono staccate 
dal fondo su cui poggiano. Si creano così gravi problemi di sicurezza per 
le persone che transitano, magari anche di corsa per prendere il filobus, 
oppure quando piove si formano pozzanghere particolarmente fastidiose. 
Caso meno grave del precedente, ma comunque disturbante. La manuten-
zione sembra molto ridotta, o almeno provvisoria; rende bene l’idea di ciò 
un punto dove una piastrella, probabilmente rotta, non è stata sostituita 
da altra ma da una gettata di cemento, dove campeggia curiosamente 
l’impronta della zampa di un cane! piazza Veneto è certamente bella ma 
non si tratta dell’Hollywood Boulevard, la strada di Los Angeles dove le 
star del cinema lasciano le impronte delle mani sul cemento come ricono-
scimento della loro arte, ed è molto improbabile che qualche star canina 
del cinema o della tivù ( il commissario Rex?) abbia scelto proprio la nostra 
piazza per lasciare un indelebile segno di sé. Sembra proprio che un luogo 
così importante, sia per la presenza del capolinea di un servizio essenziale 
come quello effettuato dal 20; sia per l'esistenza di negozi che ancora 
resistono a San Pier d'Arena, non venga tenuto d’occhio da chi si deve 
occupare della cosa pubblica. Auspichiamo che venga fatta una verifica 
sulla condizione della pavimentazione e vengano presi i provvedimenti del 
caso; è un vero peccato vedere una tale situazione di degrado e che, senza 
interventi riparatori, non può che peggiorare.

Fabio Lottero

L’Associazione di Promozione Argo, costituitasi nel 2010, ha proposto un 
progetto di intervento educativo assistito con l’ausilio di animali, Pet The-
rapy, nella Scuola Primaria Adelaide Mameli in via Bologna nel quartiere 
di San Teodoro. Nel corso di tali attività gli alunni hanno avuto modo di 
interagire con diversi animali, di proprietà dei componenti dell’équipe di 
Argo, una cagnolina di razza bolognese di nome Trudy, una Golden Re-
triever di nome Tais, una coppia di pastori belgi Lancillotto e Morgana ed 
una gatta norvegese delle foreste Queenan. La presenza degli animali ha 
reso possibile nei bambini uno scambio di emozioni, di empatia, di rispetto 
per loro e per le diverse caratteristiche etologiche da essi presentate, con-
sentendo inoltre ai conduttori di poter facilmente interagire con gli alunni 
fornendo loro una serie di informazioni sugli animali domestici, sulla loro 
salute e benessere e sul corretto approccio nei loro confronti. Al termine 
del progetto gli alunni hanno ricevuto, a ricordo dell’iniziativa, un attesta-
to di partecipazione, nel corso di una festa alla quale hanno partecipato 
tutti con grande entusiasmo. L’Associazione Argo sta ultimando il corso di  
formazione per operatore di Pet Therapy che si pone lo scopo di formare 
persone in grado di partecipare ad interventi con la presenza di animali. è 
prevista una nuova edizione in primavera. Per qualsiasi informazione www.
argoassociazione.it – info@argoassociazione.it  tel. 345.0158084

C.G.

Pet Therapy a scuola

Interessante serata, quella del 20 
dicembre all’auditorium del Centro 
Civico Buranello; ringrazio l’amba-
sciatore Alfredo Maiolese, presidente 
dell’European Muslims League, che 
mi ha informato sull’evento e mi ha 
invitato ad essere presente.
San Pier d’Arena multietnica spaventa 
molti genovesi che parlano con sgo-
mento di come “non ci siano più veri 
sampierdarenesi”; sinceramente mi 
sento offeso, in quanto figlio e parente 
di sampierdarenesi nonché collabora-
tore del Gazzettino, a sentirne parlare 
come di un “quartiere perduto”. Chi 
si spaventa a vivere in una città mul-
tietnica si spaventa a essere italiano; 
perché l’Italia è tutta multietnica, e 
non da ieri: nell’Italia “italiana” ci 
sono toponimi e cognomi di origine 
latina, greca, etrusca, longobarda, 
gotica, francese, provenzale, tedesca, 
araba, ebraica, spagnola, catalana, 
albanese, slovena, armena, polacca, 
turca... Toponimi e cognomi storici, 
non quelli degli immigrati dell’ultima 
ora; cognomi di famiglie che vantano 
generazioni di antenati “italiani doc”, 
toponimi di località che hanno decine 
di secoli di storia alle spalle... Basta 
una conoscenza rudimentale della 
storia per sapere che già prima della 
globalizzazione operata dall’Impero 
Romano qui vivevano popoli diversi 
fra loro per usanze, tradizioni, lingue, 
religioni... E figuriamoci dopo, con 
le invasioni barbariche, gli arabi, i 
normanni, le decine di eserciti che 
hanno usato l’Italia come campo di 
battaglia... E oggi, nel XXI secolo, 
cosa c’è di diverso dal solito? Nulla. 
Non siamo in Islanda, piccola isola 
lontana da tutto e da tutti, abitata 
da un piccolo popolo rimasto uguale 
a se stesso nei secoli, ottimo per gli 
studi di genetica umana; noi viviamo 
in una penisola lunga e stretta infilata 
nel mezzo di un mare che sin dalla 
preistoria ha unito tre continenti. Noi 
italiani siamo un perfetto esempio sto-
rico di popolo multietnico, un popolo 
in cui ciascun cittadino italiano è – e 
dovrebbe sentirsi - uguale fra uguali, 
ciascuno diverso dagli altri. Una delle 
più importanti famiglie nobili genovesi 
fu la famiglia Durazzo, che diede alla 
Repubblica di San Giorgio nove dogi, 
due cardinali, un conte, diversi vescovi 
e senatori, alcuni scienziati, qualche 
grande villa. Perché questa nobile 
casata si chiama come si chiama? 
Perché discende da una famiglia al-
banese fuggita nel 1389 dalla città di 
Durazzo, che a Messina fu venduta in 
schiavitù a un genovese, poi ottenne la 
libertà, i discendenti divennero setaioli 
e mercanti e col tempo salirono tutta 
la scala sociale sino al dogato. Capi di 
stato discendenti da immigrati illegali, 
insomma... Quante volte è successo 
qualcosa di simile nel mondo... Solo 
gli ingenui possono stupirsi o scan-
dalizzarsi.
Chi non è ingenuo e non si scandalizza 
è ad esempio il Gruppo Missioni Don 
Bosco che ha organizzato questa sera-
ta prenatalizia multietnica al Buranello 
con la collaborazione di European Mu-
slims League, Latinos en Don Bosco, 
Latinos de Cristo Rey del Universo, 
Unione Immigrati senegalesi, Ufficio 
Migrantes della Diocesi di Genova, 
The Redeemed Christian Church of 
God, Comune di Genova e Munici-
pio Centro Ovest. Poesie in dialetto, 
proiezione di foto vecchie e recenti di 
San Pier d’Arena, il canto recitato di 
Ma se ghe pensu, gruppi acrobatici e 
balli latino-americani, canti religiosi 
nigeriani, storie di donne senegalesi e 
di bambini cinesi. Tutto “a chilometri 
zero”, perché ormai l’antichissima 

chiesetta di San Pietro della Cella è 
storia patria anche per i Miguel, gli 
Yussuf, le Fatima, i Lin, le Juanita, i 
Mohamed che vivono - e alcuni vi 
sono nati - fra Capodifaro e la foce 
del Polcevera. I cui discendenti parle-
ranno il dialetto esattamente come i 
discendenti dei D’Oria, dei Frambati, 
dei Pero, dei Baglini, dei Gadducci, dei 
Bampi, tifando Sampdoria o Genoa e 
dicendo “belin”; ma forse questo lo 
dicono già...... Molto interessante è 
stata la lettera letta da un ragazzino 
cino-sampierdarenese: era stata scrit-
ta da suo papà, giunto in Italia da 
ragazzo con suo padre, il nonno del 
ragazzo che è salito sul palco. È stata 
una magnifica – e divertente – dimo-

San Pier d’Arena multietnica

strazione di come tutti, in Italia come 
in Cina come ovunque nel mondo, ab-
biamo i nostri luoghi comuni, i nostri 
pregiudizi e tendiamo a fraintendere 
e criticare gli usi e i costumi dei popoli 
che non conosciamo. Conoscendoci, 
impariamo ad amarci e a rispettarci; 
perché, come è stato detto durante lo 
spettacolo, “l’integrazione è un fatto 
culturale, umano, non solo politico, e 
più che economico”. È stato detto an-
che che “siamo tutti figli di Dio come i 
frutti di un albero, tutti diversi ma con 
le stesse radici” per cui è stata più che 
benvenuta la preghiera “all’Unico Dio, 
che ci benedica tutti”.

Gian Antonio Dall’Aglio

Sulle ali del mondo

Capolinea di piazza Veneto:
il marciapiede traballa

Problemi di sicurezza


